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◆ Ieri Klima ha comunicato
il fallimento del suo tentativo
sabotato dai popolari

◆Le ultime scaramucce non
fermeranno la nascita del primo
esecutivo xenofobo in Europa
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Haider nel governo
È solo questione di ore
Austria, il presidente lo chiamerà lunedì
DALL’INVIATO
PAOLO SOLDINI

VIENNA «Ho fatto tutto il possibile
per evitare che il partito di Haider ar-
rivi al governo, perché penso che
questo non sia bene per l’Austria».
Ha poca voglia di parlare, l’ancora
cancelliere Viktor Klima, quando
esce dall’incontro con il presidente
della Repubblica Thomas Klestil alla
Hofburg. Qualche minuto prima, ha
comunicato ufficialmente al capo
dello Stato la propria sconfitta: an-
che l’ultimissima ratio della crisi che
ha spossato il paese, un governo mo-
nocolore di minoranza che si cercas-
se volta per volta i voti in parlamen-
to, è affogata nelle contorsioni della
politica austriaca, un tempo sempli-
ce fino alla noia e ora complicata al
punto che finirà a fare il cancelliere,
per come si stanno mettendo le cose,
quello che ha perso più di tutti nelle
elezioni dell’ottobre scorso.

Ma non è certo la resistibilissima
ascesa di Wolfgang Schüssel (che se-
condo i soliti sondaggi piacerebbe
come cancelliere, dietro a tutti gli al-
tri, solo all’11% degli austriaci) la po-
sta della partita di rugby politico che
si sta giocando in queste ore a Vien-
na. Se la ripulsa del resto del mondo
non produrrà resipiscenze dell’ulti-
m’ora, e qualche segno indica che
l’infastidita indifferenza dei giorni
passati sta cedendo il passo a una
certa preoccupazione, la prossima
settimana potrebbe essere quella de-
cisiva: per la prima volta in un paese
dell’Europa dei Quindici andrà al go-
verno un partito xenofobo, che pre-
dica valori d’una destra assai meno
che rispettabile. Perché questa è la
realtà dei fatti: per quanto stiracchi-
no il proprio disgustoso opportuni-
smo, né i popolari di Schüssel né gli
uomini di Haider possono rimangiar-
si quel che si è visto nella campagna
elettorale di appena quattro mesi fa:
gli slogan contro gli stranieri, gli am-
miccamenti antisemiti sui manifesti
di Vienna, le minacce contro i gior-
nalisti «di regime» della tv di stato. E
neppure i giuro e gli spergiuro dei di-
rigenti della Övp: noi con Haider?
Mai e poi mai, piuttosto andremo al-
l’opposizione. E già, s’è visto.

Oggi la fermissima «discriminante
di principio» contro «coloro che af-
fermano valori inconciliabili con i
nostri» , avallata e benedetta da tutto
il Ppe, s’è sciolta come si scioglierà ai
primi venti tiepidi la neve che copre
Vienna. S’è sciolta nelle zuccherose
dichiarazioni di Maria Rauch-Keller,
altra bella figura di ex combattente
contro la destra, la quale ritiene oggi
che le polemiche all’estero siano «ec-
cessive», pur se la Övp «prende mol-

to sul serio» le critiche «che ci sono
state espresse nei colloqui con i parti-
ti fratelli». Ma non ha dubbi, la si-
gnora Rauch-Keller che alla fine il
governo, il governo Övp-Fpö «verrà
accettato e rispettato anche all’este-
ro». Loro, i popolari, si fanno «garan-
ti» del fatto che anche con Haider si
continuerà a fare «una politica euro-
pea». Tant’è che il mangia-burocrati-
di-Bruxelles, il nemico dell’euro,
quello che non voleva l’allargamen-
to e se potesse caccerebbe dall’Unio-
ne anche l’Italia, che chiede(va) di
«ridiscutere Schengen», insomma
Jörg Haider, avrebbe accettato di an-
teporre al programma comune un
«preambolo» in cui ci saranno l’Eu-
ropa, i valori europei, l’allargamento
della Ue, perfino la «condanna delle
tendenze xenofobe» e (che coraggio!)
«il nodo del rapporto con il passato».

Certo che hanno accettato, i nego-
ziatori di Haider. S’è mai preoccupa-
to, il leader carinziano, d’essere preso
in fallo sulla coerenza delle proprie
posizioni? Il suo appeal presso le fol-
le che lo votano è un altro: il suo po-
pulismo lo scorrazza dove vuole, do-
ve gli conviene portarlo perché il po-

tere, alla fine, gli cada in braccio. Per
il momento ha accettato di restarse-
ne a fare il presidente della Carinzia
e ha offerto la cancelleria al «fanta-
sma con la cravattina a farfalla» (co-
me i suoi chiamano Schüssel) al qua-
le, intanto, affiancherà come un con-
trollore, in un posto che conta come
il ministero delle Finanze, il suo fido
Prinzhorn. Ma lo sanno anche i sassi,
in Austria, qual è la sua ambizione.
Altro che Carinzia: l’uomo dal cra-
vattino è bene che alla cancelleria
tenga le valigie sempre pronte.

Ormai, d’altra parte, è davvero
questione di giorni. I negoziati tra la
delegazione della Övp e quella della
Fpö stanno andando a gonfie vele.
Molti d’altra parte ritengono che sia-
no una finta: l’intesa sarebbe stata
già raggiunta giorni fa, quando i po-
polari facevano finta di negoziare an-
cora con i socialdemocratici ponen-
do una pregiudiziale dopo l’altra.
Sulle questioni finanziarie accordo
pieno, lunedì si affronterà la riforma
delle pensioni. E lunedì Klestil, come
ha fatto sapere ieri dopo il mesto
commiato di Klima, convocherà sia
Schüssel che Haider alla Hofburg.
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IL CASO

Quella grande tenuta depredata
ad una famiglia di ebrei...

DALL’INVIATO

VIENNA Jörg Haider vuol dare al mondo la
prova di essere cambiato? Un modo ci sarebbe.
Qualcuno, a Vienna, comincia già a parlarne.
Riguarda la splendida tenuta, 3700 acri di fore-
sta in una zona di villeggiatura tra le più belle
dell’Austria, che possiede nella Bärental, al con-
fine tra la sua Carinzia e la Slovenia.

Quella proprietà fu strappata a una famiglia
ebrea durante il nazismo da un suo prozio, il
quale si rifiutò, dopo la guerra, di restituirla o di
rimborsarne il valore reale. Se ora volesse dimo-
strare davvero di aver ripudiato quelle sue «sim-
patie», Haider potrebbe fare il gesto se non di re-
stituire il maltolto arrivatogli per eredità, almeno
di chiedere pubblicamente scusa alla famiglia a
suo tempo depredata.

La cosa è possibile giacché almeno un espo-

nente della famiglia Roifer, gli
antichi proprietari della tenuta, è
ancora in vita. Si chiama Alexan-
der ed è un professore in pensione
di 67 che vive a Gerusalemme.
Forse è ancora viva anche sua so-
rella Noemi, che potrebbe abitare
in Italia, in provincia di Parma o

di Pisa.
La storia della famiglia Roifer e della terribile

ingiustizia subìta per colpa dei parenti di Haider
è stata ricostruita il 17 ottobre scorso dal«l’Uni-
tà.

Tutto comincia negli anni Venti, quando
Giorgio Roifer, un ebreo nato in Russia e residen-
te a Vienna, decide di investire il suo cospicuo
capitale in una azienda di legnami impiantata a
Pisa. La «Alpes Legnami» lavora materiale im-
portato dalla Carinzia, dove Roifer, man mano
che gli affari prosperano, compra diverse proprie-
tà. Fra queste c’è quella di Feistritz, nella Bären-
tal, che negli anni successivi diventa un vero pa-
radiso per le vacanze della famiglia. Ma nel ‘38
c’è l’annessione dell’Austria alla Germania e i
Roifer debbono rinunciare alle loro vacanze in
Carinzia. Il capofamiglia, ammalato di cancro,
consiglia alla moglie Mathilde e ai tre figli di
chiedere il permesso di espatrio dall’Italia alla

Palestina. Dopo la sua morte, la vedova deve li-
quidare la proprietà austriaca, ma, essendo
ebrea, non può vendere direttamente la tenuta a
un «ariano». Deve affidarsi perciò a un avvoca-
to, il quale trova un compratore in regola con le
leggi razziali. Si tratta di un certo Josef Webho-
fer, nato a Brunico e fervente nazista. Questi, co-
m’era costume nellecompravendite di «degiu-
deizzazione», nell’ottobre del ‘40 paga la tenuta
circa un decimo del valore di mercato e versa i
soldi (300mila Reichsmark) su un conto intesta-
to alla donna ma bloccato perché gli ebrei non
potevano all’epoca disporre dei propri soldi. Alla
fine della guerra, Mathilde Roifer rinuncia a riti-
rare il denaro, il cui valore è ridotto a nulla dal-
l’inflazione, e intenta una causa controWebho-
fer. Ma la donna, ormai, vive in Israele e non
può o non vuolepassare il resto della vita a com-
battere come accadrà, in Germania, amoltissimi
ebrei con la stessa storia. Negli anni Cinquanta,
perciò,accetta una transazione per 120 mila dol-
lari: una inezia per una proprietà il cui valore è
stimato oggi sui 40 miliardi di lire. Quando Josef
Webhofer muore, il paradiso della Bärental pas-
sa a suofiglio Wilhelm, che ha una predilezione
tutta particolare per il nipote Jörg. Quando
nell’86 Wilhelm gli regala la tenuta e si ritira a
vivere nella foresteria della proprietà. P. So.

Prodi: c’è grande preoccupazione
«I popolari austriaci avevano un altro programma»
DALL’INVIATO
GIANNI MARSILLI

PARIGI Gli si chiede dell’Austria
e Romano Prodi, a Parigi per riti-
rare il premio «Europeo dell’an-
no»dallemanidi JacquesDelors,
si fa scuro in volto e pesa le paro-
le: «Nonvorrei entrarenegli affa-
ri interni austriaci, ma certo c’è
molta preoccupazione. Il pro-
gramma dei popolari austriaci
aveva una connotazione forte-
mente europea, adesso non so.
Difficile dire che cosa possa acca-
dere nel caso si faccia una coali-
zione con il partito di Haider...In
ogni caso sì, non possocheespri-
mere preoccupazione». È già
molto, da parte del presidente
dellaCommissione:gli«affariin-
terni» di uno dei paesi membri
dell’Unione sono cosa delicatis-
sima per lui. Soprattutto quando
sono di natura eminentemente
politica.Macomenonricordare-
cheProdiinauguròilsuomanda-
to europeo con un pellegrinag-
gio adAuschwitz? E che proprio
ieri ha tenuto ad inviare un mes-

saggio alle assise di Stoccolma
sull’Olocausto,pursenzaentrare
nel merito delle vicende austria-
che? L’Europa, ricorderà più tar-
di, ad Auschwitz era morta assas-
sinata. Eraccontadel suorecente
viaggioinRomania,doveglièca-
pitatodisentire«lapiùbelladefi-
nizione dell’Europa» per bocca
di un parlamentare «della mino-
ranza non ungherese, credo ar-
mena». Costui gli ha detto: «Vo-
gliamoentrareinEuropaperché-
siamo una minoranza, e in Euro-
pa ci sono solo minoranze». Pro-
di non cita Haider né altri xeno-
fobi, ma il messaggio è chiaro:
l’intolleranza non ha diritto di
cittadinanzainEuropa.

Per il presidente della Com-
missione ieri seraè stataun’occa-
sione alquanto gratificante. Ne-
gli ultimi tempi non gliene sono
capitatemolte.RaccontaJacques
Delors che quando gli avevano
comunicato che aveva vinto
quel premio Prodi aveva rispo-
sto: «Di già?». Lo considera pre-
maturo. O meglio, con un pizzi-
codi falsamodestia:«Nonhofat-

to ancora niente...considero
questo premio come un investi-
mento per il futuro». Spiega in
lungo e in largo le difficoltà gi-
ganteschedelprocesso diallarga-
mento ai paesi dell’est e dell’o-
biettivo di creare, nel contempo,
una struttura istituzionale soli-
da. JacquesDelors - che inunare-
centeintervistaa«LeMonde»era
parso considerare con grande se-
verità il procedere della costru-
zione europea - lo guarda e an-
nuisce. Prodi, di quell’intervista,
dà visibilmente un’interpreta-
zione sua, e ci tiene: le critiche di
Delors erano rivolte ai governi
europei, non al presidente della
Commissione.

Prima della consegna formale
delpremioProdiavevarispostoa
qualche domanda dei giornali-
sti. Sui rapporti con il parlamen-
to ha ribadito che l’Europa ha un
futuro soltanto con un «accordo
forte» tra eletti e Commissione,
altrimenti «sarà la fine per ambe-
due».Hanegatodivergenzepoli-
tiche, ammettendo qualche in-
toppo «procedurale». Si è detto

«non preoccupato»per il tasso di
cambio dell’euro, che ieri è sceso
al di sotto con la parità per il dol-
laro:«Non penso che il giudizio
sull’euro debba farsi in base al
suotassodicambio...verràiltem-
po in cui gli europei saranno
preoccupati della forza eccessiva
dellamoneta unica, e si lamente-
ranno di non poter esportare. I
problemi sono altri». Ma l’occa-
sione era, appunto, la consegna
di unpremio che neglianni scor-
si era già andato a Helmut Kohl,
Emma Bonino, Mary Robinson.
E soprattutto il fatto che a conse-
gnargli medaglia e pergamena
fosse lo stesso Jacques Delors, il
più illustre tra i suoi predecessori
a Bruxelles. Una specie d’investi-
tura. Delors non è andato per il
sottile. Tracciata la biografia di
Prodi, ha aggiunto senza troppa
ironia:«Nonabbiamobencapito
perchéaduncertopuntoinItalia
si sia cambiato governo, ma ci
siamo detti: quel che l’Italia ha
perso,l’Europa ha guadagnato».
Applausie,perProdi, finalmente
unaboccatad’aria.

DALLA REDAZ IONE
SERGIO SERGI

BRUXELLES Mai al governo. Per
l’Europa sarebbe «intollerabile».
Ha usato parole durissime, pur
precisando di volerlo fare a titolo
personale, la presidente del parla-
mento europeo, Nicole Fontaine.
La prospettiva di un governo au-
striaco membro dell’Ue e formato
anchedalpartitodi JörgHaiderha
spinto la cristiano-democratica
francese a pronunciare giudizi di
fuoco. «Il partito di Haiderdiffon-
de un’ideologia che si trova agli
antipodideivaloriumanichefon-
dano tutte le società democrati-
che», ha detto. E per questo moti-
vocosìrilevante, il«no»dell’Euro-
pa deve essere senza equivoci.
L’on. Fontaine ha scritto, nero su
bianco: «L’Ue si basa sui valori di
rispettodeldirittodell’uomoedel
rifiuto dell’esclusione.Sarebbe in-
tollerabile cheunpartitochenega
questi princìpi fondamentali ac-
ceda alpotere inunodeipaesidel-
l’Ue».

Toni durissimi, non isolati. Alle
parole della Fontaine si aggiunge
un passo formale del governo bel-
ga che ha chiesto una «reazione
comune» dei Quindici alla situa-
zione politica in Austria. E da
Israele il premier Barak ha solleci-

tato, in conversazioni telefoniche
con Schröder, Aznar e Chirac, la
creazione di un «fronte europeo»
per impedire l’ingresso di Haider
nelgovernodiVienna.

Reazioni forti. Le paroledelpre-
sidente del parlamento europeo
piombano come un macigno sui
vertici del Partito popolare euro-
peo a tal punto da costringere allo
scopertoilpresidentepluriconser-
vatore Wilfried Martens, belga
fiammingo, il quale ha ammesso
l’esistenza di una «inquietudine»
perglieventiaustriaci.

In verità, nel Ppe è piena bagar-
re.Ancora non sanata la feritadel-
l’ingresso di Forza Italia, il partito
diMartenssitrovaadoverdiscute-
re la nuova situazione che vede
coinvolto il FÖP il partito liberale
di Haider. Martens, pressato dalle
componenti più autenticamente
europeiste, ha convocato l’ufficio
politico del partito per il 10 feb-
braio con all’ordine del giorno gli
sviluppi dell’intesa «tra un nostro
membro» e il FÖP. Martens ha as-

sicuratodiessere«alcorrente»del-
le inquietudinicheattraversano il
Ppemahaaggiuntounparticolare
importante. Ha ricordato che per
il Ppe la «dimensione europea» è
centrale e che, in particolare, lo è

l’allargamento dell’Unione. Qua-
si esplicitamente, è già una rispo-
sta ai proclami di Haider contro
l’espansione dell’Unione agli altri
paesidell’est.

L’Europa, dunque, mostra sem-

pre di più la più vasta preoccupa-
zione per l’arrivo di Haider. Ma
qualcuno ha dimenticato che il
leader nazionalista e xenofobo è
già, per così dire, con un piede
dentro l’Unione. Non solo per

quei cinque deputati (sui 21 della
delegazione austriaca) eletti a
Strasburgo nel giugno scorso, ma
anche per la partecipazione di
Haider in persona quale membro
del«ComitatodelleRegioni», l’or-
ganismo consultivo dell’Unione,
nato nel 1994, incaricato di forni-
re pareri per il processo legislativo
Ue. Il presidente della Carinzia è
uno dei 222 membri del Comita-
to, vi siede a pieno titolo, parteci-
paalleriunioniealledeliberazioni
del Comitato presieduto dal tede-
sco Manfred Dammeyer, exmini-
stro esteri della Renania/Nord
Westfalia.

L’imbarazzo e l’inquietudine
europea sono stati colti a piene
mani anche in seno alla Commis-
sione. Prodi, daParigi,haespresso
la sua «preoccupazione. Ma c’è di
più. Ieri,nelcorsodelconsuetoin-
contro stampa di mezzogiorno, i
portavoce sono stati bersagliati di
domande sul caso austriaco. Il
portavoce del commissario all’a-
gricoltura, Hans Fischler, espo-

nente di primo piano del partito
popolare austriaco, ha detto che
una «politica xenofoba sarebbe
inaccettabile per l’Europa e per il
signor Fischler». Il commissario
attende di conoscere gli sviluppi
del negoziato per pronunciarsi, è
stato assicurato la Commissione,
è stato risposto, attende di vedere
comesaràformatoilgovernoeco-
me agirà in campo europeo. Se un
giudizio sarebbe «prematuro» e
non corretto perché cozzerebbe
con gli affari interni di un paese,
tuttavia è apparso chiaro che il
problema di una coalizione a
Vienna condizionata dalla pre-
senza di Haider è ben presente a
Bruxelles. A tal punto che in sala
stampa è stato letto l’articolo dei
Trattati in cui si prevede che un
governo dell’Unione possa subire
delle sanzioni, a cominciare dalla
sospensione del diritto divotonel
Consiglio dei ministri, nel caso
dovesse risultare lampante una
violazionedeidiritti fondamenta-
lidelledemocrazie. Inognicaso, il
responsabiledelDipartimentoIn-
formazione, Jonathan Faull, ha
assicuratoche«quandoilgoverno
austriaco si sarà formato, la Com-
missione esaminerà i suoi atti e le
suedichiarazionie,se loriterràne-
cessario, farà una dichiarazione
ufficiale».

Il Belgio chiede una reazione comune dei Quindici
Imbarazzo e «inquietudine» nel Ppe. Barak sollecita un «fronte europeo»
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europea
Prodi
con il presidente
del parlamento
Nicole
Fontaine


